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Alla memoria di Ezio Tarantelli


Per noi patria ha esclusivamente significato se equivalga a libertà ed autonomia di un popolo che vuole dotarsi delle proprie leggi


Giacomo Matteotti


Tutto dipende dal fine a cui gli esseri umani piegano il progresso


Olof Palme




PREMESSA


Giacomo Matteotti è stato ricordato in questo 2024, centenario della sua morte, per la sua integrità, la sua fiera opposizione al fascismo mussoliniano e per la sua conseguente condanna a morte. Matteotti è invece molto meno noto per i suoi contributi in campo economico, collocati entro quello che, con il linguaggio di oggi, possiamo definire un solido alveo liberal-riformista. Giurista di formazione, Matteotti manifestò sempre un forte interesse per l’economia e la statistica. Dopo la laurea in giurisprudenza Matteotti si era recato in Inghilterra per approfondire lo studio delle discipline economiche, manifestando sempre una predisposizione per l’analisi statistica dei dati, come approccio scientifico per valutare la falsificabilità di tesi e ipotesi.


L’autore del libro – Daniele Fano, lui stesso un economista – ha il merito di mettere in evidenza questi aspetti del pensiero di Matteotti ponendoli in relazione con l’esperienza intellettuale e politica di Olof Palme. Il ‘modello’ socialdemocratico svedese, da sempre lontano da pulsioni rivoluzionarie anticapitalistiche, si regge sulla preoccupazione di garantire i diritti e la stabilità del sistema economico e sociale, senza rinunciare a significativi interventi riformistici per ottenere maggiore uguaglianza e più elevati livelli di benessere. L’obiettivo centrale della piena occupazione, insieme alla ‘politica dei redditi’, l’attenzione ai temi della crescita, della produttività e della sostenibilità della spesa pubblica, la collaborazione tra mondo sindacale e mondo imprenditoriale sono presenti in Svezia sin dagli anni Trenta del secolo scorso e sono al cuore dell’azione dei governi guidati prima da Tage Erlander e poi da Olof Palme a partire dal secondo dopoguerra, con il supporto di importanti economisti come il premio Nobel Gunnar Myrdal.


Anche Matteotti, seppur non con la sistematicità dell’economista accademico, aveva fatto della sostenibilità economica la bussola delle sue attività di amministratore, prima nelle amministrazioni locali, poi nell’affrontare i temi del debito di guerra all’indomani della fine della Prima guerra mondiale. L’autore sintetizza la contiguità fra Matteotti e la socialdemocrazia scandinava individuando dieci principi di buongoverno dell’economia e delle relazioni internazionali che si sostanziano, in particolare, nella piena occupazione, l’equità e inclusione sociale, le politiche dell’istruzione e, non da ultimo, nell’avversione alle guerre. L’autore mostra come questi dieci principi siano interconnessi e interdipendenti, in un sistema che ben evidenzia il nocciolo della concezione socialdemocratica del governo tra ‘utopismo e pragmatismo’.


L’autore si sofferma sulla lucidità del pensiero di ambedue i protagonisti. Matteotti anticipò i temi affrontati da Keynes nelle Conseguenze economiche della pace (1919) e si batté contro le catastrofiche riparazioni previste dalla Conferenza di Versailles. Olof Palme promosse la prima conferenza dell’Onu sulla sostenibilità, il cui testimone fu ripreso dalla leader socialdemocratica norvegese Gro Harlem Brundtland.


Qui conviene dedicare qualche riga ad alcuni problemi ancora oggi di grande rilevanza. Questioni centrali, specialmente in Italia, sono: la stabilità e sostenibilità dei conti pubblici, la qualità della spesa pubblica, la produttività e, certo non da ultimo, la piena occupazione, soprattutto con riferimento ai giovani e alle donne. In un contesto intellettuale riformista e pragmatico, sia Matteotti che Palme sono sempre stati attentissimi alla necessità di garantire la sostenibilità dei conti pubblici, evitando di incorrere in disavanzi e indebitamento eccessivi e fuori controllo. Il soddisfacimento di istanze di avanzamento sociale ed economico non può avvenire a scapito del rigore finanziario. Il non rispetto dei vincoli di bilancio pregiudica, nel lungo termine, il conseguimento di tali obiettivi. Ovviamente nel caso di Matteotti, cui non fu dato di accedere a responsabilità di governo, l’attenzione alla sostenibilità dei conti pubblici, resta essenzialmente un’ispirazione e una petizione di principio, ma l’autore ci mostra come Palme sia riuscito a realizzare radicali programmi riformistici garantendo allo stesso tempo bilanci pubblici in pareggio e spesso in avanzo. Un altro tema ricorrente sia in Matteotti che in Palme è quello della produttività sistemica, anch’esso di importanza centrale in Italia dove la produttività ristagna da decenni con un evidente impatto sulla crescita e sulla remunerazione del lavoro. La crescita della produttività è naturalmente legata alla dinamica degli investimenti privati e alla capacità delle imprese di adottare nuovi metodi e tecniche di produzione generate dal progresso scientifico e tecnologico, ma il settore pubblico, la sua efficienza e le sue politiche giocano un ruolo altrettanto importante. Il sostegno e l’incentivazione della ricerca scientifica e tecnologica attraverso diverse misure così come l’attuazione di politiche per l’istruzione e formazione della forza lavoro sono esempi di evidente rilevanza.


Naturalmente la troppo breve esperienza politica di Matteotti e quella più lunga di Palme e dei governi socialdemocratici mostrano anche inevitabili limiti. Fano non esita a mettere in evidenza tali criticità: da una parte, egli analizza le battaglie di Matteotti per l’introduzione di un ‘imponibile di manodopera’ (cioè l’attribuzione alle imprese di vincoli quantitativi ai loro livelli occupazionali), un esempio di politica incentrata sulla difesa dei posti di lavoro piuttosto che sulla tutela dei redditi dei lavoratori attraverso l’accompagnamento alla mobilità (sostegno nelle fasi di disoccupazione e di transizione da una occupazione al’altra). Dall’altra parte, l’autore mette in luce e considera alcuni possibili effetti negativi collaterali delle politiche dell’istruzione attuate in Svezia, caratterizzate da maggiore inclusività ma anche da un possibile peggioramento qualitativo.


In conclusione, questo libro ha il merito di guardare all’utopismo pragmatico di due importanti politici e intellettuali del secolo scorso evidenziando l’importanza che esso mantiene ancor oggi. L’autore, così facendo, affronta temi, problemi e dibattiti attuali urgenti e rilevanti in particolare in Italia, un paese afflitto purtroppo da decenni di politiche noncuranti della stabilità e sostenibilità dei conti pubblici e invece ispirate e sorrette da convenienze di breve termine e assai spesso da populismo, e/o rivoluzionarismo demagogico. Posizioni decisamente avversate da entrambi i protagonisti di questo libro.


Termino questa breve premessa con una nota di tristezza accompagnata però da un auspicio. Fano dedica il suo libro su Matteotti e Palme a un altro importante riformista italiano del secolo scorso, Ezio Tarantelli. Tutti e tre hanno incentrato le loro battaglie politiche ed intellettuali sulla necessità di associare l’ideale di società più eque ed inclusive alla necessità di efficaci modelli di governance per l’attuazione delle necessarie politiche di riforma. Tutti e tre sono stati vittime dell’estremismo e della delinquenza politica che ha visto in loro una serissima minaccia. Speriamo che questo libro, nel tener viva la loro memoria, aiuti invece a sviluppare e approfondire la discussione su temi di vitale importanza, in un clima democratico di incontro e confronto, sempre entro i limiti insormontabili del rispetto reciproco.


Claudio Sardoni


Sapienza Università di Roma, giugno 2024




Introduzione


Le coincidenze tra la vita di Giacomo Matteotti e quella di Olof Palme sono tante, anche sui temi di economia, lavoro e finanza sui quali si concentra questo saggio. Ambedue sono stati uomini di azione appassionati agli studi, dotati di grande coraggio, intelligenza e di freddezza nell’agire, di semplicità ed empatia nei rapporti umani. Ambedue spesso isolati per la loro intransigenza, ma proprio per questo in tanti li hanno stimati e si sono identificati con loro. Al primo è stato impedito con la violenza di sviluppare la sua attività riformatrice, il secondo ha guidato il suo paese nel pieno sviluppo di un sistema di protezione dei lavoratori e dei cittadini che ha contribuito a estendere alla parità di genere e ai giovani, nonché all’immigrazione; fino a quando, nel fiore della sua attività, è stato anch’egli assassinato.


Non sono state però solo le coincidenze a spingermi a impegnarmi in questo lavoro, quanto la convinzione che possa servire un complemento di informazione e di prospettiva riguardo ad ambedue gli uomini. Colpisce, almeno a oggi, la sproporzione tra il numero delle pagine scritte sulla loro biografia personale e sulla loro tragica fine, rispetto a quelle sul loro pensiero e sulle loro azioni. D’altra parte, le analisi più approfondite su questo o quell’aspetto della loro attività tendono, perlopiù, a non essere messe in relazione le une con le altre. Collegando i punti emerge un quadro più ampio: la visione sistemica che, pur tra le inevitabili differenze, li accomuna; un messaggio riformatore coerente e, per molti aspetti, assolutamente attuale. Oggi è certamente più facile ricostruire, nel caso di Matteotti, questa visione complessiva grazie al prezioso lavoro di raccolta degli scritti curato da Stefano Caretti per la Fondazione Turati1, lavoro che ha ampiamente integrato le fonti precedenti e reso agevole la consultazione. Non sono invece riuscito a consultare direttamente l’archivio degli scritti di Olof Palme2 perché essenzialmente in lingua svedese. Le fonti in lingua inglese, italiana e francese sono in bibliografia.


Nel documentarmi, le scoperte sono state numerosissime, non solo riguardo alle politiche del lavoro e al governo dell’economia, ma anche su tante altre questioni che affliggono questo inizio di millennio, a cominciare dalle guerre e dalle relazioni tra i popoli: sapevo dell’impegno tenace di ambedue gli uomini contro i conflitti, ma sono stato sorpreso dalla profondità delle analisi e dall’originalità delle soluzioni da loro ricercate e proposte.


Sulle spalle di Plutarco


Ho cercato di sollevare, nei limiti in cui la documentazione disponibile lo ha consentito, il velo apologetico di molti scritti e testimonianze su Palme e Matteotti: un motivo in più per salire, oggi nel XXI esimo secolo, sulle spalle di Plutarco per raccontare, nella maniera più distaccata possibile, alcuni aspetti salienti della vita di questi due protagonisti del passato più recente. Due uomini “al di sopra della norma” per le loro personalità, coerenza e lucidità, interessanti anche nei loro errori, difetti e limiti, così come gli “uomini illustri” di Plutarco, le cui vicende sono sopravvissute all’usura del tempo.


Plutarco chiarisce che si considera non uno storico ma un biografo. La sua bravura ha sedotto Michel de Montaigne, William Shakespeare, Benjamin Franklin, Ugo Foscolo e tanti altri e continua ad affascinarci oggi. Un successo così duraturo è dovuto alla capacità di appassionare il lettore, senza mai idealizzare i personaggi; anzi, sottolineando luci e ombre delle loro vite, dalla nascita all’epilogo che, seppur apparentemente noto, rimane pieno di incognite: come in un “giallo”, ci prende per mano nella ricerca, in realtà mai definitiva, di una verità.


Il contrappunto tra due personaggi esalta lati comuni e ne approfondisce le differenze.


La modernità di Plutarco si apprezza nel suo basare ogni affermazione su documenti e fonti, nel guardare alla storia come campo sperimentale dove intelligenza e stupidità dei “leader”, il loro carattere o la sua assenza, la loro coerenza o inconsistenza, la fortuna o le sfortune che incontrano, sono messi alla prova dei fatti. Non inventa, né romanza, ma discute. Irride le superstizioni smentite dalla scienza, ma riconosce il valore delle pratiche divinatorie del suo tempo come chiave per ragionare sul futuro.


Ci appare come un appassionato fact checker. Utilizza dunque fatti storici per porre quesiti, ricercare interpretazioni.


In lui, greco in parte romanizzato, che ha scritto in lingua greca, c’è anche passione. In questo, è stato un protagonista del suo tempo, di quel secolo d’oro dell’Impero romano, il secolo di Nerva, Traiano, Adriano, Antonino Pio e Marco Aurelio che fecero della sintesi con il mondo ellenistico una filosofia di governo. Raccontare uomini illustri è stato per Plutarco raccontare quelle vicende storiche nei successi, nelle difficoltà e nei fallimenti dei protagonisti, per lasciare il segno di possibili modelli. Modelli non dottrinali quanto fonti di ispirazione.


Plutarco si era formato alla scuola dei filosofi dell’Accademia fondata da Platone, per i quali l’attitudine critica, l’assenza di teoremi filosofici definiti, e un generale atteggiamento di cautela erano fondamentali. Da qui l’invito a sospendere il giudizio, e la convinzione che l’unica dimensione alla quale l’uomo può accedere sia quella della plausibilità (pithanòn), essendo la verità irraggiungibile. Aristotele, come Platone, sosteneva che la capacità di governo non dovesse fondarsi sulla nascita o sulla ricchezza, ma su virtù civiche e sulla phronesis, la saggezza pratica che sorregge il saper ragionare bene riguardo al bene comune.


Nato a Cheronea intorno al 46 a.c., Plutarco è stato un alto funzionario dell’Impero. Da giovane ha conosciuto Nerone allorquando ha sollevato la Grecia dal pagamento dei tributi, e quindi Vespasiano; ha ricevuto la dignità consolare da Traiano, e ha ottenuto la carica di Procuratore del santuario di Delfi da Adriano. Ha quindi attraversato, da protagonista, il periodo di massima espansione dell’Impero romano. Gli Antonini avevano in realtà ereditato, forse come reazione all’instabilità e agli eccessi delle dinastie imperiali del primo secolo, la distinzione su cui si erano già soffermati Platone e Aristotele tra tirannia, come arbitrio, ed esercizio del potere attraverso le leggi. Un periodo, nelle parole di Gibbon, forse troppo enfatiche, in cui the general principle of government was wise, simple, and beneficent3.


Plutarco si è dedicato a “uomini illustri”, illustri perché ci hanno lasciato una eredità di valori che trascendono il loro tempo.


La sfida del governare come compito da portare avanti con responsabilità, severità e saggezza si espresse nelle concezioni e nei dibattiti filosofici sin dalla Roma repubblicana (non a caso Plutarco ha raccontato i Gracchi) e fino al suo secolo. Non fu solo un valore per Marco Aurelio, l’imperatore filosofo stoico, ma anche per i suoi predecessori.


Plutarco non si riconobbe però negli stoici che ha criticato nello stesso modo in cui ha affrontato le vite degli uomini illustri, mostrando le incoerenze tra dottrina e comportamenti: la validità della loro dottrina è pragmaticamente contraddetta dall’agire di troppi suoi sostenitori. Plutarco ha polemizzato anche con gli stoici su un’altra questione che è al cuore di tanti dibattiti del mondo moderno e contemporaneo: ha ripreso, dalla polemica scettica, la questione dell’irriducibilità del male rispetto alla nozione stoica di un Dio benevolo. Ha messo in luce, come sottolinea Marcello Zanatta, “l’immediatezza situazionale e persin’anche emotiva della mostruosità della catastrofe bellica”4.


La dimensione morale è presente nelle Vite parallele in maniera pragmatica per la sua utilità sociale e politica e per gli effetti positivi che può produrre in determinate circostanze. “Dovremmo attraverso i nostri studi confortarci in ciò che è utile alle nostre vite, e questo lo troviamo nelle azioni negli uomini di valore e nelle narrazioni che ci spingono ad imitarli”5.


Così, per esempio, ha messo in luce l’integrità di Pericle e il suo coraggio perché lo hanno messo al riparo dagli intrighi e gli hanno consentito di governare a lungo; oppure ha esaltato la generosità di Alessandro capace di riconoscere il valore delle persone e contraccambiarle.


Plutarco non ha mancato di esprimere il suo disgusto per quelle che oggi chiameremmo politiche populiste e se la prende con i falsi profeti che instillano false speranze. “Quest’uomo, già predisposto e ora infiammato da Catilina, da falsi profeti e chiromanti, ha corrotto istillando false speranze, inventando falsi versi ed oracoli”6.


In Plutarco c’è una dialettica tra dimensione morale e azione che non nasce da una dottrina ma ne è al tempo stesso guida pratica, sfida e lotta; espressione delle dimensioni caratteriali della pazienza, dell’intelligenza, della generosità, dell’integrità personale e dei loro limiti.


Una prospettiva che appare tuttora attuale, nella metafora di Guido Carli, “uomo illustre” dei nostri tempi, delle “due anime di Faust” presenti nell’azione dei protagonisti dell’economia e della politica7.


Questo saggio


Questo saggio si compone di quattro capitoli. Il primo è dedicato a Giacomo Matteotti, il secondo a Olof Palme; nel terzo capitolo, il confronto tra i due è lo spunto per sintetizzare la logica di pensiero e azione che li accomuna in un “buongovernometro” in dieci punti; il quarto capitolo è dedicato ad alcuni quesiti intorno all’Italia del Secondo dopoguerra e alla mancata attuazione dell’articolo 4 della Costituzione riguardante la piena occupazione, nonché alla subalternità che permane nel nostro paese nei confronti dei giovani e delle donne; temi connessi a questioni più ampie e attuali riguardanti la crisi delle democrazie capitalistiche.


Il “buongovernometro” oltre che una sintesi, è un possibile gioco per il lettore che volesse dare un punteggio da uno a dieci a ognuna delle caselle, ottenendo come somma un voto da uno a cento per ogni governo a scelta. Si tratta di un gioco che va letto sempre in un contesto di realismo e dove anche temi come il ripudio della violenza e l’impegno della pace non vengono affrontati sulla base di principi etici, quanto sulla base di considerazioni di razionalità politica e sociale. La mobilitazione sociale pacifica e organizzata è un contrappeso e si muove comunque sempre in una prospettiva di esiti politici, economici e finanziari “a somma positiva”.


I dieci punti del “buongovernometro”
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Se il “buongovernometro” sintetizza i punti in comune del pensiero politico economico e sociale dei due protagonisti, ci sono, naturalmente, tra i due importanti differenze. Palme ha elaborato, anche grazie alla maturazione dell’esperienza svedese, una visione più completa del riformismo social-democratico fondato su principi universalistici che sembrano, invece, essere meno presenti nel pensiero di Matteotti. Peraltro, anche il confronto con il pensiero dei rispettivi contemporanei serve a far emergere differenze e sfumature. Così Matteotti va visto sia rispetto a Turati, Zibordi, Treves, D’Aragona, sia nella contrapposizione, sin dai primi del ‘900, con Mussolini, nella sua veste massimalista prima e in quella fascista dopo.


Simili chiaroscuri valgono per Palme, non solo nel suo rapporto con Tage Erlander, suo mentore e predecessore, ma anche in confronto a un economista come Assar Lindbeck, allontanatosi dal solco socialdemocratico dopo gli anni della condivisione giovanile; nella continuità con i coniugi Myrdal che rappresentavano l’impegno socialdemocratico delle generazioni precedenti; o ancora, nella contrapposizione con l’establishment svedese da cui egli pur proveniva.


L’esperienza internazionale portò Palme a costruire solide amicizie, ma anche a suscitare grande avversità per la sua intransigenza contro il comunismo sovietico, contro l’apartheid, contro la guerra in Vietnam. Al riguardo, lo sferzante giudizio di Henry Kissinger8 rappresenta anche una critica radicale al nocciolo comune di pensiero di Matteotti e Palme.


Questo saggio si limita a illustrare il modello che accomuna Matteotti e Palme fino a metterlo in relazione a dibattiti più recenti, ma non può arrivare a discuterlo. Nasce, semmai, dall’esigenza dell’autore di tentare di dare risposte a quesiti più semplici.


I primi quesiti riguardano questioni di occupazione, inclusione sociale e inattività, dove Italia e Svezia si trovano quasi sempre ai poli opposti nelle statistiche. Le spiegazioni correnti e intuitive – la Svezia piccola, omogenea e luterana, l’Italia complessa, divisa e con una componente cattolica – hanno certo noccioli di verità, ma sono quasi dei cliché e non colgono alcuni nodi che accomunano invece i due paesi, nonché altri fattori che possono spiegare le profonde differenze al di là dei retaggi politici, culturali e demografici.


Un secondo gruppo di quesiti nasce dagli stessi scritti di Giacomo Matteotti, dai quali emerge con chiarezza la sua competenza in materia di finanza pubblica, riconosciuta dai contemporanei del mondo accademico e delle parti politiche più diverse, nonché la sua sensibilità per i temi della politica economica. È singolare, tuttavia, che i commenti ai suoi scritti economico-finanziari siano pochi, e riguardino punti isolati, quasi volti a confermare la statura intellettuale di Giacomo Matteotti a fianco di quella morale, più che ad approfondirli e metterli in relazione con l’insieme delle sue attività di studioso e di politico. Da qui l’idea di ricercare proprio i collegamenti tra Matteotti appassionato di economia, contabilità nazionale e statistica, oltre che di diritto, e il suo percorso politico.
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